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Rimane l’incognita di che cosa faranno i cinque presidenti eletti con il voto del Fronte Nazionale

Alla sinistra la regione di Parigi
Jospin promette la riforma elettorale
Con il nuovo progetto sarà abolito il sistema proporzionale

DALL’INVIATO

Un po‘ di riequilibrio dopo le
convulsioni di questi ultimi
giorni mentre Jospin promette
una riforma elettorale. Alla si-
nistra è andata - dopo l’Aquita-
nia, il Limousin, la Bassa Nor-
mandia e la Provenza - anche
l’Ile-de-France. Nuovo presi-
dente è il socialista Jean Paul
Huchon, che gode dell’appog-
gio del ministro dell’Economia
Dominique Strauss-Kahn. È sta-
to eletto lunedì poco dopo la
mezzanotte. Decisive sono state
le pressioni dell’Eliseo e dello
stato maggiore neogollista per
sbloccare la situazione senza in-
quinamenti lepenisti. La regio-
ne parigina, da sempre in mano
ai gollisti, era stata il trampoli-
no di lancio dell’elezione di
Jacques Chirac alle presidenzia-
li del ‘95. Restano ancora in
ballo il Midi-Pyrénées, la Bassa
Normandia e la Franca Contea:
in tutti e tre i casi i presidenti
che erano stati eletti con i voti
lepenisti si sono dimessi, il che
fa pensare che si troveranno so-
luzioni al di fuori da compro-
messi tra destra ed estrema de-
stra. Ma forse l’ultima parola
non è detta anche per altre re-
gioni. L’intervento di Chirac
non è rimasto inascoltato: Jean
Pierre Soisson, eletto in Borgo-
gna con i voti di Le Pen, non ha
escluso ieri di potersi dimettere
nei prossimi giorni. Ieri inoltre
si è riunito l’ufficio politico del-
l’Udf, la formazione centrista e
liberale che più dei gollisti ha
ceduto alle sirene del Fronte na-
zionale. Ha confermato la so-
spensione dai suoi ranghi dei
cinque presidenti e li ha invita-
ti formalmente alle dimissioni.
Se queste non verranno rese, si
procederà all’espulsione. La di-
scussione in seno all’Udf è piut-
tosto ruvida. Il partito è sull’or-

lo della dislocazione. Ha creato
perplessità - per esempio - che il
suo fondatore, Giscard d’E-
staing, avesse incoraggiato
Charles Millon nel farsi elegge-
re con i voti frontisti presidente
della regione Rodano-Alpi.
Comprensivo verso Millon e gli
altri quattro rimane anche
Alain Madelin, capofila dei li-
berali. Altri invece, come Leo-
tard, sono per la linea dura, in
sintonia con Chirac.

Lionel Jospin è intervenuto ieri
all’Assemblea nazionale pro-
mettendo un dibattito «di poli-
tica generale» in una delle pros-
sime sedute, alla luce di quanto
accaduto negli ultimi giorni. Si
è anche impegnato a presentare
quanto prima un progetto di ri-
forma elettorale, in particolare
per l’abolizione della propor-
zionale alle regionali, come in-
dicato dal capo dello Stato nel
suo messaggio. Complessiva-

mente le forze politiche, fatta
eccezione per Le Pen, hanno
unanimemente salutato l’inter-
vento del presidente. La tempe-
ratura politica del paese è scesa
ieri di qualche grado, ma le esi-
tazioni all’interno dell’Udf e
l’incognita sulle intenzioni dei
5 presidenti contribuiscono a
conservare un’atmosfera febbri-
citante.

G. M.
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Nuova popolarità e prestigio per l’Eliseo

Chirac era «imbalsamato»
Ora si riprende la scena
DALL’INVIATO

PARIGI. Dicevano i sondaggi che da qual-
che settimana, in particolare dopo la man-
cata guerra in Irak, Jacques Chirac avesse ri-
trovato i favoridelpubblico, contentodi lui
in misura del 58 %. Ma dicevano gli analisti
piùavvisatidiFranciachequestocapitaledi
fiduciaesimpatiafossecomebloccatoenon
spendibile,chepremiasselapersonamache
questapersona fosseprigionieradaunapar-
te dei guai della destra, e dall’altra dalle for-
tune del primo ministro di sinistra. Jacques
Chirac era insomma simpatico ma imbalsa-
mato. Ma ecco il trauma della scorsa setti-
mana,eccoporsiquieadesso-accadepoche
volte in unsecolo - un problema dirompen-
te di democrazia e valori repubblicani. Det-
to senza cinismo: un’occasione insperata
per il capo dello Stato. Chirac ha giocato il
suo ruolo di garante costituzionale, e di col-
po ha ritrovato quello spazio politico che
pareva perduto. Ha parlato per tutti, ma ha
anche ridato legittimità e onore ad una de-
stra fellona che era sul punto di perdersi.
PhilippeSeguineFrancoisLeotardnoncon-
trollavano più le loro truppe, Chirac le ha
bruscamenterichiamateall’ordine.

NellostessotempoChirachariconquista-
to un primato che Lionel Jospin gli insidia-
va. Il primo ministro aveva già parlato una
volta delle «due teste» al vertice dello Stato,
confinando il presidente nei suoi quartieri
dell’Eliseo. Quest’ultimo non aveva gradi-
to.LunedìseraChiracnonhasoltantoaddi-
tato Le Pen al pubblico disprezzo, mahaan-
che indicato alcuni cantieri di riforma che
Jospin - ieri all’Assemblea nazionale - ha

promesso di aprire al più presto. Poco im-
porta se erano già presenti nel suoprogram-
maelettorale.ÈChiracadapparirne l’inizia-
tore.Si trattadialcuneriformecostituziona-
li (il divieto del cumulo tra mandati parla-
mentari e locali, la creazione di un referen-
dumdi«iniziativaminoritaria»checonsen-
taall’opposizionediproporreunaconsulta-
zione referendaria con le firme del 10% del-
l’elettorato) e della riforma elettorale. Il
primo ministro appare muoversi così, per la
primavolta,nelsegnotracciatodall’inquili-
no dell’Eliseo. Si è ristabilita una sorta di ge-
rarchia: il premiergoverna,ma ilpresidente
comanda.

Qualchevisitatoredell’Eliseoconfidache
Chirachaunpensierofisso: l’elezionepresi-
denziale del 2002 alla quale vorrebbe rican-
didarsi. Gli manca lo strumento principale:
un partito unito, un movimento solidale
dietrodi lui.Lavoraper la fusionetra liberali
e gollisti, malgrado la contrarietà di Philip-
pe Seguin. Ha dalla sua tenori del calibro di
Edouard Balladur e Raymond Barre. Ma so-
prattutto il suo desiderio incontra quell’esi-
genza imperiosadiricomposizionedellade-
straemersainquestigiorni,allaqualeanche
Seguin dovrà piegarsi. Chirac ha incassato
ieri la «gratitudine» del centrista Francois
Bayrou, le «felicitazioni» del liberale Fran-
cois Leotard, oltre naturalmente ai ringra-
ziamentidella famigliagollistaalgrancom-
pleto. È un po‘ come se avesse messo le basi
di un futuro consenso. La strada è ancora
lungamal’Eliseo -Mitterrandinsegna -èun
ottimomezzoditrasporto.

G. M.

Il presidente
francese
Jacques Chirac
dà il benvenuto
all’Eliseo
al Premier inglese
Tony Blair

Rebours/Ap

Anche il vice Megret lo ha lasciato solo ad invischiarsi nella sua megalomanìa

Le Pen in frenata
Alla fine costretto in difesa dall’offensiva ingaggiata dall’Eliseo
DALL’INVIATO

PARIGI. La prova del nove del-
l’efficacia dell’intervento tele-
visivo di Jacques Chirac l’ha
fornita lo stesso Jean Marie Le
Pen. Schiumava, in tv, e sibila-
va veleni quasi rantolando. Se
lunedì sera aveva definito «in-
fami» le parole del capo dello
Stato ieri è andato oltre, quali-
ficando il discorso di Chirac
non solo come una «diffama-
zione di Stato» ma anche come
«un appello alla violenza di cui
dovrà assumersi le responsabi-
lità». La minaccia è chiara. Ma-
neggiando parole e concetti
con antica abilità tribunizia,
Jean Marie Le Pen avverte: se
accadrà qualcosa di spiacevole
non sarà colpa mia ma di Chi-
rac. Non invita esplicitamente
le sue truppe a smettere il dop-
piopetto e ritirar fuori i man-
ganelli. Ma in un certo modo
le autorizza a farlo, per «difen-
dersi» dall’offensiva ingaggiata
dal primo dei francesi. È una
vecchia tattica di Le Pen: muo-
versi sulla doppia lama delle
parole, far passare messaggi in
modo obliquo ma chiaro al
contempo. A Chirac che accu-
sa il Fronte nazionale di essere
«razzista e xenofobo» ha così
risposto: «Noi siamo solo pa-
trioti e francofili». Patriotti-
smo, e non razzismo, sarebbe
considerare i francesi «fusione
unica di virtù romane, germa-
niche e celtiche», il che esclu-
de quattro milioni e mezzo di
francesi di origine maghrebina
dai diritti di cittadinanza.
Francofilìa, e non xenofobìa,
sarebbe introdurre la «prefe-
renza nazionale» con legge
dello Stato. Oppure, nella gior-
nata mondiale di lotta contro
il razzismo, tappezzare i muri
di Vitrolles - comune governa-
to da Bruno Megret - con ma-
nifesti che denunciano «il raz-
zismo antifrancese». Altro
esempio, quando Le Pen cita
«il grande Olocausto del ‘14-
’18». Nessuno può negare che
si trattò di un grande olocau-
sto. Ma per lui il punto non è
questo. Si tratta piuttosto di
togliere a quella parola la sua

unicità, il suo tratto antisemita
così come si è espresso nel cor-
so del secondo conflitto mon-
diale. Sceglie una strada indi-
retta, ma ci arriva lo stesso.

Abilissimo in questo genere
di «comunicazione», Le Pen si
è però ritrovato con le unghie
spuntate dalla chiarezza con la
quale Chirac ha definito il suo
movimento, distinguendone i
dirigenti dagli elettori. La setti-
mana scorsa per il Fronte na-
zionale si era aperta un’auto-
strada. I casellanti - nella fatti-
specie i notabili della destra -
avevano alzato le sbarre e non
gli avevano chiesto alcun pe-
daggio. Ma sabato Le Pen, co-
me spaventato dal nuovo viag-
gio e dall’inedita velocità di
crociera, aveva dato un brutale
colpo di freno. Si era candida-

to per la presidenza della Pro-
venza e aveva offerto in cam-
bio il suo appoggio alla destra
per l’Ile-de-France. Sapeva, il
vecchio navigatore (era depu-
tato già nel ‘56 per il movi-
mento poujadista, eccellente
scuola di demagogia), che un
baratto del genere, brutalmen-
te messo in tavola, sarebbe sta-
to la goccia che avrebbe fatto
traboccare il vaso. E così è sta-
to. Le Pen ha ottenuto un dop-
pio risultato: ha ridimensiona-
to le voglie di nuove alleanze
di Bruno Megret e ha ridato al
Fronte un po’ della verginità
perduta. Ma per una volta ave-
va sottovalutato la vecchia

anima gollista che ancora si
aggira per i corridoi dell’Eliseo.
Il fendente di Chirac, che ha
dato valore nazionale e repub-
blicano all’antilepenismo, non
se l’aspettava proprio.

Per il Fronte nazionale ora si
apre, con maggiore asprezza, la
stagione dei coltelli. Dopo aver
invaso i teleschermi per setti-
mane, ieri Bruno Megret ha la-
sciato tutto lo spazio al suo in-
gombrante patròn. A Marsiglia
ci si era chiesti perché diavolo
non si fosse candidato lui, an-
zichè Le Pen, alla presidenza
della regione. Megret avrebbe
sicuramente gettato maggiore
scompiglio nella fila della de-
stra di quanto sia riuscito a fa-
re Le Pen. Sarebbe stato un
patto con il diavolo, ma non
proprio con Satana in persona.

Dicono in Provenza
che Megret abbia
lasciato fare, la-
sciando il suo capo
impigliarsi nella re-
te della propria me-
galomanìa. Natu-
ralmente se ai due
chiedete di even-
tuali rivalità inter-
ne la risposta è
unanime: ma quali
rivalità, le decisioni
le prende l’ufficio
politico e il suo pre-
sidente, Jean Marie
Le Pen, se ne assu-
me la piena respon-
sabilità. Ma gli

eventi di questi ultimi giorni
dimostrano bene l’esistenza di
due linee. A Megret, più che a
Le Pen, interessa che il partito
produca i suoi notabili, che
giochino ad armi pari con gli
altri e che si cimentino al go-
verno di comuni e comunelli.
A Megret si presta ora l’ambi-
zione di scalare il municipio di
Marsiglia, formidabile centro
di potere e soprattutto enorme
serbatoio di clientela. L’opera-
zione non è impossibile: in cit-
tà, come in Provenza, il Fronte
nazionale è pur sempre il pri-
mo partito.

Gianni Marsilli

La terza via
di Blair davanti
all’Assemblea

Esiste una «terza via» tra il
liberismo e la rigidità
statalista. Ed è la via che
Tony Blair intende
percorrere sino in fondo.
Di questa «terza via» made
in England il premier
britannico ha parlato
all’Assemblea Nazionale
francese. «La gestione
dell’economia non è né di
sinistra, né di destra - ha
sottolineato Blair -. Essa è
buona o cattiva». Il Blair-
pensiero rigetta un ruolo
dirigista dello Stato
nell’economia. Ciò che
conta, afferma, «è mettere
gli uomini all’altezza del
cambiamento economico,
investendo
sull’educazione, la
qualificazione
professionale, la
tecnologia e le
infrastrutture». Il leader
laburista ha insistito sulla
necessità di rilanciare lo
«spirito d’impresap ed ha
annunciato, in accordo con
il suo omologo francese
Lionel Jospin, «una
collaborazione franco-
britannica per mettere a
punto un progetto di
sostegno alle piccole
imprese». La sicurezza
sociale, la difesa dei diritti
degli occupati, osserva
ancora Blair, non è, o
comunque non deve essere
in contrasto con la
necessaria flessibilità della
forza lavoro: «Sia le
imprese che i lavoratori -
rileva il premier britannico
- devono accettare la sfida
del cambiamento».

«Dalpresidente
undiscorsocheè
diffamazionedi
Stato.Un
appelloalla
violenzadicui
dovràassumersi
tutta la
responsabilità»


